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Emanuele Lince nasce a Novi Ligure nel 1986. Laureato 
in Scienze politiche ad indirizzo giornalismo ha deciso di 
raccontare le storie anziché con una penna da dietro al suo 
obiettivo. E' un fotografo professionista che opera princi-
palmente nel mondo della pubblicità ma con un occhio 
sempre attento alle tematiche sociali.  

Mauro Ferrari, direttore di puntoacapo Editrice, ha 
all’attivo varie raccolte poetiche – da ultime, Vedere al buio 
(puntoacapo 2017) e il poemetto La spira (ivi 2019). Come 
critico ha fondato e diretto la rivista La clessidra e 
l’Almanacco Punto della poesia italiana. 
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Salvezze 

 

Lui, in mare nella notte fonda, 

pensa a salvarsi a volte,  

restando a galla in una luce  

che sgronda rugiada celestiale. 
 

(Ma immagina anche, lui che è un buio 

di menzogne sussurranti,  

un argine di fuoco lungo cui si avanza,  

e uno nella fila d’improvviso  

colto da un artiglio e tra le fiamme fatto urlo: 

da cosa o chi salvarsi, chi pregare, che sperare?) 

275 miglia nautiche dalle coste libiche a quelle italiane, 1484 chilometri dalla Sicilia a Novi Ligu-

re. Questi sono numeri, dati di un viaggio interminabile intrapreso da persone che cercano una 

seconda occasione per poter vivere e che sono qui, nella nostra città. Questo volume è un viaggio 

appena fuori dalle nostre porte, quelle che teniamo così spesso chiuse a doppia mandata. In so-

stanza fuori da quella confort zone che si usa come una coperta calda per ripararsi da ciò che non 

conosciamo. Ho cercato di dare un volto, un nome a quelle persone a quei numeri a quelle distan-

ze poco prima citate. Questo progetto nasce qualche mese fa per cercare con le mie fotografie più 

che con le parole di fare qualcosa di molto semplice: raccontare i volti, gli occhi le mani di quei 

ragazzi che abitano i centri di accoglienza della mia città. (Dalla Nota di E. Lince) 


